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„ tonila repubblica letteraria per altre sue profonde pTiuIu - 
u zioni , s' affretta rli comunicare ni fisici d" Europa «no 
„ sperimento relativo al fluido galvanico applicato al ma- 

" Preparata la pila del sig. Volta composta di pia- 
„ Btrclle di rame e zinco , alternate con un frapposto in- 
„ terstìzlo di flanella umettata con acqua impregnata d'una 
„ soluzione di sale ammoniaco , attaccò alla pila medeai- 
„ ma un filo d'argento snodato a diversi intervalli a nioil» 
„ di catena. L'ultima articolazione di detta catena passava 
„ per un tulio di vetro, dall'estremità esteriore del quote 
,, sporgeva un bottone pure d' argento , unito alla detta 

" Ciò fatto , prese un ago calamitato ordinario fatto 

, asse di legno quadrato , e levatane il cristallo elle lo 
, copriva , lo pose sopra d'un isolatore di vetro, in vici- 
, nanza della pila suddetta „. 

" Dato indi di piglio alla catena di argento , e pre- 
, sala pel tubo di vetro suddetto ne applicò la estremità 
, o boltone all'ago magnetico , e tenutala a contatto per 
, lo spazio di pochi secondi , fece divergere 1' ago dalla 
„ direzione polare per alcuni gradi - Levata la catena di 
, argento, l'ago rimase fermo nella direzione divergente a 
„ lui data. Di nuovo applicò la medesima catena, facen. 
,, do divergere di più il detto ago dalla direzione polare , 
„ ed ottenne sempre , che 1' ago rimanesse nel luogo , in 
,, cui lo aveva lasciato, di modochè la polarità rimaneva 
„ interamente ammortizzata (t) „■ 

" Per riprisrinaie poi la polari^ ecco come il signor 
„ Bomagnosi operò. Con ambe le mani strinse fra il pol- 
„ lice, e l'indice l'estremità della cassetta di leyno iso- 
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,, latn senza scuoterla, e In ritenne poti per filmili secon- 
,. di. Allure si vidde l'ago calamitato moversi lentamente, 
,, e ripigliare la potatila non lutto ad un tratto , ma per 

„ logia destinata li segnare i minuti secondi ,,, 

" Questa esperienza fu l'aita nel mese di maggio , e 
„ fu ripetuta alla presenza d'ali nni «{iettatori. In tale cil- 
„ costanza ottenne pure lenza fatica l'attrazione elettrica 
„ ari una sensibilissima distanza. Egli fere uso ri' un sot- 
„ (ile filo di refe bagnato nell'acqua prr-gna di sale am- 
„ moniaco , e lo raccomandò ad una cannetta di vetro , 
„ approssimò indi la catena d' argento suddetto al filo a 
„ distanza di circa lina linea , e vedde il filo volare a com- 
„ baciarsi col bottone della catena , ed a volgersi in su 
„ sempre attaccato come nelle esperienze elettrìcbe „. 

" ti sig. Romagnosi crede di suo dovere di pubblicare 
,j questa esperienza , che deve formar corpo con altre in 
„ una Memoria ch'egli sta componendo sul galvanismo, e 
„ la elettricità , nella quale si riser.a di dar relazione d'un 
„ fenumeno atmosferico, che ogni anno accade in un luo- 
„ go del Tiralo vicino al Prenner, e che affetta fortemente 
„ un' intera popolazione , e le fa provare tutti gli effetti 
„ del galvanismo „. 

Ella ben vede , signor Direttore , come questo primo 
sperimento, ove fosse stato convenevolmente variato e stu- 
diato , (lOtea divenir fonte di tutte le recenti scoperte in- 
torno l'elettromagnetismo,- tanto più che du sicura sorgente 
ho saputo , il Romagnoli aver fin d' allora osservato , che 
a produrre questo ed altri simili fenomeni erano necessa- 
rie piccole pile, mentre quelle composte d'un gran numero 
di coppie non facevano al caso. Ma sebbene questa sperien- 
za, allorché si pubblicò non fosse considerata da'fisiri con 
quell'attenzione che meritava, ed abbe neh è l'Europa solo 
dopo circa venti anni abbia ripreso queste ricerche veden- 
dole nate in Danimarca} esce ebbero principio in Italia co- 
me mille altre, e come mille altre ci furono rapite dagli 
stranieri , i quali nemmeno vogliono lasciarci il pntrimo- 
liio dell'ingegno. Bene è da dolersi die il Romagnosi non 
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abbia condotto a fine quei lavori fisici die ci prometteva 
«el 1803 ; ed io quasi vorrei ridurli a mente . che il Sarpi 
non ebbe minor fama per alcune ricerrhe naturali da lui 
Filile insieme col Galileo , di quello clie gliene fruttasse™ 
le storie , e le profonde opere politiche- 
Ora mi permeila , signor Direttore, che io le aggiun- 
ga qui alcune parole intorno ad una cosa che specialmente 
mi riguarda. Nel fascìcolo del marzo decorso della Biblio- 
teca Universale di Ginevra, ho veduto la traduzione d'una 
mia Memuria sopra la lìti in imi , già pubblicala net num. ?3 
dell'Agiologia j e eie- ini ha retato meraviglia , perchè ve- 
ramente io non credeva quel mio breve diacono meritevole 
d'esser voltalo in altra lingua : ina la mia meraviglia é 
andata molto crescendo allorché nel leggio quella tradu- 
zinne, ho veduto il senso delle mie paiole essere stato in 
mille luoghi sfigurato e guasto . Sarei troppo prolisso se 
volessi indicate tutti qne' pulì , e basterà il citarne qui 
uno come per saggio. Io dico in un punto della mia Me- 

" E l'ombra che getta una fiuccolft investita da'rag 
„ gi del sole j nell' esperimento descritto poc'anzi , più 
„ fosca sai lembo che nel mezzo dimostra chiaramente d'es- 
„ ter prodotte dai gas accesi e non dal fumo interim „. 

Le quali parole sono slate tradotte nel mudo seguente: 

" L'ombre projetée par une fiamme eiposée aui rayons 
„ du soleil , daits l'expéi ience dunt j'ai ftót mentimi, plut 
„ fonde vers le milieu que vers sei bords , monlre avec évi- 
„ dence qu'clle est forme' 1 par les gaz enflaramés, et non 
„ par la fumèe qui remplit l' intérieiir ,.. 

Ognun vede pertanto quanta contradizione sia nella 
versione francese, mentre l'originalo italiano ini sembra con- 
tenere un assai valido argomento Parimente ragionando io 
spesso in quel mio scritto, dell' infleisioDe che la vicinan- 
za d'un corpo produce nella fiamma, la traduzione ha . quasi 
sempre contact in lungo di vicinanza s e qni'Bla parola fa 
notevole differenza per ogni deduzione che io traggo da quel 
fenomeno. Tralascio qui le sperienze attribuite dal tradut- 
tore ai signori Arago, Humholdt e Fremei, le quali io avea 
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memoria predetta. Troppo nii dilungherei se volessi parti- 
t:im>-nte i ispondere al signor Orioli, e mi baserà per adesso 
l'avvertire, ch'egli combatte con molta facilità alcune opi- 
nioni le quali mi attribuisce , mu che certamente non sono 
nella mia memoria. In prova di quanto dico , io riporterò 
solo il seguente paragrafo che trovasi alla pagina decima 
■lolla lettera del sig Orioli: 

" Ora il signor Libri vorrebbe invece che l'unica ™- 
,, gione del fenomeno fosse una Pirzu repulsiva della rete 
,.. per la fiamma, ,, . 

Ma io avea scritto nella mia memoria: 

" Ora per qiiejte osserviiziimi mi sembrò necessario di 
„ ricercare alcun'attra cagione la quale insieme con quella 
,. addotta dal Davy servisse a spiegate quei fenomeni ; 
„ poiché sebbene la deferenza della relè debba certo con- 
,. correre'a produrli, non mi pareva di per sè sola bastante 
,i a darne ragione. „ 

Ed avea detto pure: 
" niassimequoioraladefercnza Je'rili metallici serva d'aiulo 
„ a quella ripulsione, dime avviene sovente.,, 

Donde rilevasi come il signor Orioli abbia in me com- 
battuto un'opinione che certamente io non aveva: potrei 
addurre altri simili esempi, ma mi manca adesso il tein- 
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po ili risponder" alla lettera del dotto professore bolognese 
con quella estensione che l'argomento richiederebbe, e spe- 
ro soltanto di furio , allorché nel acquilo dulie mie memo- 
rie di matematica e fisica, di cut ora ho pubblicato il pri- 
mo fascicolo , riprodurrà la memoria sopra la fiamma , ac- 
cresciuta di nuove osservasi ioni ed esperienze. Intanto , per 
non sembrale sdegnoso di confessare d' essermi ingannalo, 
dirò che a torto io avea scritto in quella memoria le pa- 
role seguenti . 

" Ed inoltre nuove osservazioni m' hanno fatto cono- 
„ «ere che la luce a somiglianza del calorico e del Sui 
„ do eleltrico , se dopo aver sofferto una certa diminuzio- 
„ ne camminando per un corpo , sia obbligata a trsver- 
,, sarò un corpo simile e poi un altro , appena scemerà iu 
,, questi ultimi passaggi „. 

Perocché ho veduto poi che questa proprietà delln lu- 
ce , la quale io credeva d'avere osservata per la prima vol- 
ta, era stata dìgià scoperta, sebbene ìmperfeitamente, dal 
Bouguer nel secolo passato. Ed io faccio tanto più di buon 
animo questa confessione , che essa è spontanea, e che nin- 
no avea criticato questo punto della mia memoria. 
Intanto ho l'onore di dichiararmi 

Asciano i Agosto 1817. 

Suo Devatiss.""> Servo 
Gucuiluo Linai. 
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L avori: io latto in vari recenti giornali la descrizione d'al- 
cuno illusioni ottiche osservate dui Prevoat , mi ha ridotto alla 
mente un' appare»™ luminosa da me considerata circa duo anni 
addietro , la quale io aveva poi quasi del tutto obliata, ma che 
ora mi accingo a deicrivere brevemente. 

So eopra un muro bianco «i segna verticalmente una riga 
oscura di poca larghezza , e se quindi posti ad una certa distanza 
dal muro (la (pialo ancora por lo stesso osservatore varia colla 
larghezza della riga, colla quantità di luce rillcssa dalla parete 
!■ con altro circostanze) e chiuso uno dogli occhi, si pone un filo 
molto sottile in vicinanza dell'altro rimasto aperto in modo clic, 
l_'u;ii'il;im!.. il muro e In riga digiunatavi, l' immagine di quel tilo 
■embri tagliare obliquamente la riga, il filo apparirà nel punto 
d' intersezione essere quasi rotto in due parti, una delle quali 
s'inalzerà parallelamente a se stessa, e l'altra s'abbasserà, la- 
sciando traile loro estremità corrispondenti un piccolo spazio vuo- 
to, il quale sarà appunto il luogo che l'immagine vera dovrebbe 
orcupare. E si dee notare elle di quelle due parti , la superiore 
sembrerà sempre abbassarsi , e l'altra inferiore apparirà inalzata. 
Clio se poi diminuendo 1' obliquità del filo , si ridurrà a poco a 
poco la sua proiezione a secare perpendicolarmente la riga se- 
gnata sul muro, si vedranno gradatamente riavvicinarsi le due 
estremità delle immagini, o quindi formare un solo filo , per poi 
mostrare le stesse apparenze in sensn inverso , allorché seguitando 
a far rotare il filo si renderà di nuovo obliquo in una posizione 
opposta alla prima. 

L'illusione di cui ora ho parlato si riproduce ogni volta che 

proiettata sopra un corpo di più colori, tagli obliquamente la 
linea che serve di limite comune a due parti di quello varia- 
mente colorite- Ma sebbene questo fenomeno semliri olilicdire a 
leggi costanti, io non ardirei formare alcuna ipotesi intorno alla 
ingioile che lo produce ; qualora non si volesse dedurla dalla varia 



iCffiM/.iniic che Ì raggi, diversamente roloritii hanno dovuto sof- 
frirc ncli' incontrare quel sottil filo prima d'arrivare all'occhio. 
Poiché molle osservazioni, delle quali non à questo il luogo ili 
ragionare) mi fanno credere che i fenomeni di diffrazione si pro- 
ducano non solamente dai raggi the partono da punti luridi di 
piccolissime dimensioni, lenza mescolanza di luce derivante da ni- 
tri corpi, ma ancora talvolta dai Taggi emanali da sorgenti am- 
plissime di luce, confusi e misti in mille modi tra loro. La quale 
opinione tonto contraria alla comune sentenza, io mi sforzerò di 
convalidare allorché pubblicherò alcune mie indagini intorno alla 
diffrazione della luce. 

Ma intanto la prego , signor Direttore , di permettere cho 
io renda conto qui brevemente d' un esperimento da me fatto so- 
pra la diffrazione del calore ; il quale sebbene imperfetto può forse 
divenire utile col fornire materia ad altri di riprendere ed accre- 

II calorico raggiante e la luce sono tanto strettamente legati 
tra loro, che difficilmente troverebbesi una legge o una modifica- 
zione la quale non fosse comune ad ambedue: così ì raggi lucidi e i 
calorifici si riflettono, si refrangono e si polarizzano similmente. 
Nondimeno lumia indagine , ch'io sappia, era stata istituita por 
conoscere so i raggi calorifici vadano «oggetti alla diffrazione a 
guisa dei lucidi; sebbene lo stabilire l'esistenza di questa pro- 
prietà fosse, come ognun sa, d'altissima importanza porla teo- 
rica. Né si dee credere die, affidati alla troppo facile induzione, i 
fisici avessero tacitamente supposto esistere la diffrazione del calo- 

non deve mai andare disgiunta dalla riprova , affinchè non ci gui- 
di in gravissimi errori , dei quali la storia della fisica ci porgo 
pur troppo frequento I* esempio- Ma piuttosto io reputo che la 
difficoltà di procacciarsi gli strumenti i.eceisari alla misura del 
piccolissimo aumento di temperatura cho potea supporsi dover es- 
sere prodotto dalla diffrazione del calore . abbia impedito lunga- 
mente i fisici dall' intraprendere queste ricerche. E veramente né 
con termometri né con altri strumenti noti finora , sembrava pos- 
sibile di riuscirvi , o mi convenne ricorrere ad un nuovo metodo 
termoscopio} , il quale ora sono per descrivere. 

Concentrati con una forte lente i raggi solari , introdussi il 
cono luminoso cho veniva a formarsi coli' aiuto di quella in 
una stanza oscura per mozzo d' un piccolo foro , e quindi pre- 
sentai e quinti raggi un piccolissimo disco metallico . È noto 
che 1' ombra di questo , ricevuta sopra un piano poeto ad. una 
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convenevole dittatila, mostra un punto Incido nel suo contro. 
Ora per conoscere se i raggi calorifici s' erano diffratti nel tem- 
po stesso che i lucidi , io presi una lamina di ghiaccio e quin- 
di l'andai atto Itigli andò col mezzo d'un pennellino inzuppili.» 
d' acqua appena tiepida > togliendo nel tempo stesso n quella la- 
mina tutte le asprezze delle superficie in modo da renderla, quan- 
to più m'era possìbile , d'eguale grossezza per tu t lo. Poi ricevei 
1' ombra del disco sopra questa laminatili ili ghiai'eio , e vedili elio 
dopo alcun tempo nel centro dell' ombra , ove appariva il punto 
lucido , veniva a formarsi un forvi! imi m-l gliiari -i» ; iLonle Ih 'in- 
dussi elle i raggi calorifici avendo ib-vùito dal loro cammino, a 
similitudine dei lucidi , per la diffru/iinn! sull'erta , erano venuti 
come questi a riunirsi nel t-cntru deli' ombra. E veramente la la- 
mina del ghiaccio, oltre l'essere di perse uno strumento assai de- 
licato ed atto a far conoscere nel fondersi ancora i pii-culissimi 
aumenti della temperatura, offre il vantaggio di poter divenirti 
col crescer del tempo quasi un moltiplicatore del calure ; pnii'hè, 
a circostanze pari d'altronde , la quantità del ghiaccio fuso es- 
sendo proporzionale oli.* durala il. 'Il' iiv.i ; calorifica , si può con 

tal mezzo , prolungando l'osservazione, rendere Bensihili le pii'l 
piccole differenze (li temperatura. Ed inoltro con questa maniera 
di sperimentare si possono rappresentare all' occhio tutte le cir- 
costanze del fenomeno , la quali vengono da se stesse a disegnarsi 
Sulla lamina di ghiaccio. 

L' esperienza ora descritta fu da me istituita nel i8a5, e co- 
municata fino d' allora a vari fisici in- diverse parti d' Europa : 
ma persuaso che poche osservazioni non tastassero a stabilirò l'i pi- 
stenza della diffrazione del calorico raggiante, io ni' era astenuto 
dal pubblicare questo mio tentativo , con animo di farlo solamente 
quando nuovi esperimenti me no avessero conformato i risulta- 
menti. Tuttavia non essendomi)! poi offerta I' occasione dì ripren- 
dere tali esperienze , per la cui riescita è necessaria la riunione 
di molte favorevoli circostanze , ho pensato di rendere nota questa 
osservazione, sperando che sebbene isolata com'ella è non abbia 
forza di dimostrazione , forso potrà servire di base ad altri per 
istituire nuove e più fertili ricerche sopra questo importante ar- 
gomento. 

Firenze a5 Aprili i8a8. 

Guglielmo Libri. 
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